VINITALY 2008

“Miglioramento delle produzioni vitivinicole toscane attraverso la valorizzazione dei vitigni autoctoni”

La viticoltura regionale, come quella italiana, ha tra i propri punti di forza una grande ricchezza del germoplasma viticolo, sono oltre 360 i vitigni ammessi alla coltivazione in Italia, iscritti al Registro Nazionale delle Varietà. 

In questo contesto risulta quanto mai importante, al fine di sviluppare una viticoltura di qualità, riconosciuta e riconoscibile dal mercato, abbinare alle produzioni “internazionali” prodotti che possano rappresentare le tipicità locali.
Il successo della vitivinicoltura toscana è tale in quanto rappresenta in modo percettibile il frutto della sua specificità territoriale e della cultura vitivinicola che nel corso degli anni si è sedimentata.

La Toscana è terra di grandi produzioni enologiche, sono ormai numerosi i vini che hanno acquisito vasta eco nei mercati internazionali e sono punto di riferimento qualitativo per fasce sempre più ampie di consumatori.

Al fine di accrescere il ruolo commerciale delle produzioni vitivinicole regionali è necessario far risaltare il valore differenziale rispetto ai concorrenti delle nostre produzioni enologiche.
Sono numerosi i vini provenienti dalla Toscana che hanno acquisito vasta eco nei mercati internazionali. Le componenti principali di questo successo sono da ricercare nello stretto legame tra vitigno, territorio e cultura vitivinicola. Risulta essenziale individuare quelle “varietà autoctone a minore diffusione” in grado di esaltare l’interazione tra vitigno ad ambiente al fine di tipicizzare sempre più le produzioni vitivinicole e renderle riconosciute e riconoscibili dal mercato. 
Il comparto vitivinicolo regionale rappresenta un grande patrimonio di risorse genetiche autoctone e la Regione Toscana si è fortemente impegnata nel settore della tutela delle risorse genetiche autoctone, emanando due leggi specifiche: L.R. 50/97 e L.R. 64/04. In relazione a questa attività è stato da poco pubblicato un libro che raccoglie 53 vitigni autoctoni minori ad uva nera, di essi si riportano le origini, la storia, la diffusione, l’importanza, il comportamento agronomico, le caratteristiche organolettiche e tecnologiche del prodotto nonché la scheda ampelografica e la bibliografia relativa Un analogo libro sui vitigni bianchi con 40 schede sui vitigni bianchi sarà disponibile per la fine del mese di marzo ‘08 e sarà presentato in occasione della manifestazione internazionale “Vinitaly” dell’aprile ’08.
Ad oggi i vitigni iscritti al repertorio sono 127 di questi 118 sono a rischio di estinzione 
Se da un lato l’attività di monitoraggio e conservazione della biodiversità è un’attività che si caratterizza soprattutto per essere percepita come rinnovata testimonianza della nostra identità e di ricchezza “immateriale” vi è un compito che la ricerca deve svolgere per offrire al mondo della produzione strumenti di conoscenza e tecnologici in grado di valorizzare le risorse endogene e fargli assumere agli occhi dei più una rilevanza economica. In questo senso l’Agenzia, strumento operativo della Regione Toscana che ha competenze istituzionali in materia di promozione della ricerca e di collaudo e trasferimento dell’innovazione nel settore agricolo e forestale, ha operato da tempo su specifici progetti in grado di supportare l’attività viticola ed enologica nella nostra Regione. E particolarmente stretti, in numerosi progetti, sono stati i riferimenti al rapporto tra attività agricola, qualità delle produzioni e territorio. Importante è stato il lavoro di selezione clonale, negli ultimi anni sono stati omologati nell’ambito di progetti finanziati dalla regione toscana e/ o dall’arsia e da privati, 
· ben 11 cloni di sangiovese (ccl 2000/1 ccl 2000/2 ccl 2000/3 ccl 2000/4,  ccl 2000/5 ccl 2000/6 ccl 2000/7; futuro 1, futuro 2, futuro 3, futuro 4) 
· 3 cloni di prugnolo gentile (bravio, bruscello e grifo), 
· 11 cloni di vernaccia di san gimignano , 
· un clone di colorino 
· un clone di pugnitello,
l’iscrizione al catalogo nazionale del vitigni ad uva da vino del  pugnitello, abrusco, orpicchio bianco.
In questo contesto si è inteso offrire ai produttori risposte alle mutate esigenze tecniche con la selezione di nuovi cloni dei vitigni maggiormente coltivati che caratterizzano la nostra produzione regionale e dall’altro hanno inteso valorizzare e promuovere quei vitigni spesso dimenticati che rappresentano un’opportunità per accrescere e differenziare l’offerta rispetto ai concorrenti puntando sul binomio vitigno-territorio. L’aspetto qualitativo, l’interazione tra vitigno ed ambiente, insieme al valore storico culturale delle produzioni enologiche toscane, possono rappresentare un importante volano per consolidare la penetrazione commerciale delle produzioni enologiche di punta e nel contempo contribuire alla valorizzazione di alcuni territori vitivinicoli. A tale riguardo si rileva, da un’analisi sull’origine e diffusione dei vitigni coltivabili in toscana risulta che dei 79 coltivabili, 31sono “toscani” autoctoni o comunque, hanno una storia di lunga coltivazione nella nostra regione, mentre 29 sono quelli extraregionali, e 19 sono i vitigni internazionali.
Da un’indagine diretta della Regione Toscana risulta che la superficie a sangiovese è 42.080 ha cioè il 65,30 % della superficie vitata, secondo i dati Istat dell’ultimo censimento il sangiovese è seguito dal trebbiano con il 13 %, dal canaiolo 4%,quindi la malvasia b.l. del chianti 3%, merlot, cabernet sauvignon 2 % ciascuno, vernaccia di san gimignano, colorino, chardonnay, cabernet franc, vermentino 1% ciascuno.I primi 7 vitigni coltivati in toscana interessano circa l’82% della superficie vitivinicola regionale, mentre agli altri  internazionali, nazionali ed autoctoni viene destinata la rimanente superficie.
In tale contesto a partire dagli anni ’90 è stato avviato un progetto di adeguamento della piattaforma ampelografica promosso dal Ministero dell’Agricoltura, in Toscana coordinato dall’Arsia in collaborazione con l’Istituto sperimentale per la viticoltura e l’Istituto sperimentale per l’enologia. Il progetto, concluso nel 2004, ha permesso di valutare un gruppo di vitigni italiani di riconosciuto valore, quali l'Aglianico, il Primitivo, il Fiano, la Falanghina, il Greco di Tufo, il Marzemino, il Nero d’Avola, il Refosco, ecc., di alcuni vitigni «internazionali» di qualità (Chardonnay, Sauvignon, Cabernet sauvignon, ecc.) inseriti come riferimento qualitativo e oltre a 10 vitigni autoctoni a limitata diffusione. Negli ultimi anni grande attenzione è stata prestata alla valorizzazione dei vitigni autoctoni, spesso dimenticati, ma che possono, attraverso l’adozione di adeguate tecniche colturali  e di cantina, risultare determinanti per conferire maggiore riconoscibilità alle produzioni regionali accrescendo il valore differenziale della nostra vitivinicoltura. Il Progetto ha permesso di portare all’attenzione di viticoltori e tecnici vitigni ingiustamente dimenticati quali foglia tonda, barsaglina, mazzese. 

A tale riguardo è necessario specificare che soprattutto per Barsaglina, Mazzese e Foglia Tonda si tratta di una vera e propria riscoperta che può contribuire a differenziare e tipicizzare ulteriormente le produzioni regionali.

L’attività dell’Arsia nel recupero e valorizzazione del germoplasma della Toscana si è sviluppata nel tempo, è opportuno ricordare il progetto di adeguamento della piattaforma ampelografica, promosso a partire dai primi anni ’90 a livello nazionale per verificare il comportamento di vitigni italiani di territori diversi, che è stato esteso dalla Regione Toscana e dall’Arsia anche alla valutazione di vitigni di interesse regionale.

La grande ricchezza del patrimonio genetico è sicuramente un valore aggiunto per l’intero comparto vitivinicolo. La possibilità di differenziare la produzione rispetto ai concorrenti, soprattutto in alcune fasce di prodotto, è certamente una opportunità che va sfruttata. In questo contesto la riscoperta di tre vitigni autoctoni a minore diffusione a bacca rossa di particolare valore enologico, quali il foglia tonda, la barsaglina ed il mazzese, è stato uno dei risultati di maggiore interesse del progetto “aggiornamento della piattaforma ampelografica regionale”.

A seguito del crescente interesse nei confronti della biodiversità e sulla scorta dei risultati che i vitigni inseriti nella piattaforma regionale facevano prefigurare, nel 2004 si è sentita l’esigenza di attuare una specifica iniziativa di studio e valorizzazione dei vitigni minori al fine di:

A. accrescere   le conoscenze su vitigni autoctoni  a minore diffusione;    

B. accrescere il numero delle varietà autoctone toscane iscritte al registro nazionale delle varietà;

C. incrementare l’offerta vivaistica di vitigni autoctoni a minore diffusione;

D. incrementare la superficie coltivata con vitigni autoctoni a minore diffusione.
Il progetto ha con un costo totale di  € 353.750,00 di cui € 213.750 coperti da finanziamento ARSIA, che si avvale di una compartecipazione delle Amministrazioni provinciali di Pisa e Siena, interessate a verificare la rispondenza dei vitigni minori alle peculiarità territoriali e conseguentemente alla tipizzazione dei vini prodotti in tali areali.

I vitigni oggetto della suddetta ricerca sono infatti espressione di particolari territori, nei quali storicamente hanno trovato origine e dove in futuro potrebbero trovare nuove possibilità di valorizzazione: 
vitigno                 origine
pugnitello             Grosseto 
abrusco                 Firenze
 foglia tonda          Siena
 barsaglina             Massa Carrara
 vermentino nero   Massa Carrara
 abrostine               Firenze
 ciliegiolo              Grosseto
 pollera                   Massa Carrara
 mazzese                Grosseto
I vitigni autoctoni oggetto di indagine, nell’ambito del progetto Arsia, stanno offrendo spunti di grande interesse: sono attualmente in corso di definizione le tecniche di campagna e di cantina più idonee al fine di ottenere prodotti di ottima fattura che esprimano una spiccata tipicità in rapporto al territorio. 
In particolare sono confermate le potenzialità del foglia tonda anche per la produzione di vini a medio invecchiamento ed il mazzese per la produzione di vini giovani di largo consumo. 
Per contro  due  vitigni di recente individuazione, nel vastissimo patrimonio vitivinicolo toscano, il pugnitello, iscritto al registro nazionale nel corso del progetto, e l’abrusco, stanno confermando, anche in ulteriori ricerche di carattere applicativo, tutte le positive valutazioni scaturite dalle indagini sperimentali con risultati che ne  che ne attestano le ottime qualità.

Tra i risultati finora ottenuti è opportuno segnalare anche l’orpicchio, vitigno autoctono a bacca bianca studiato nell’ambito del progetto, che ha superato l’esame del comitato nazionale delle varietà di vite e che sarà a possibile coltivare a partire dal 2007 a seguito dell’inserimento da parte della Regione Toscana nell’elenco delle varietà di vite classificate idonee alla produzione di uva da vino. Al fine di approfondire le conoscenze sulle caratteristiche e sulle peculiarità dei vitigni minori per i quali è stato avviato un percorso di valorizzazione viticola ed enologica sarà organizzata una degustazione di vini prodotti  nell’ambito del progetto il prossimo 5 aprile al Vinitaly.
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